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IL RAPPORTO DEL COMPAGNO NAPOLITANO 
(negue dalla 7.) 

masse popolari, contro il Pmilo so 
cialista — chiama direttamente in cau 
sa la responsabilità della Omocn / . a 
Cristiana e del • suo gruppo dirigente 
nazionale, a cominciare dall'on Kor 
lani. Hanno questi dunque sc^.io .lofuii 
tivamente la strada di un pesante e 
multiforme tentativo per soiuctre n 
dietro l'intera situazione sncia.e e ;.oli 
tica del Paese, cosi come cor'anier.ie 
chiedono importanti settori delle <!â >i 
dominanti? Ebbene, essi debbono sa 
pere che è quella una strada che può 
portare molto lontano, fino alia sogha 
di tentazioni reazionarie. !e più ape-te 
e le più gravi, e fino al sopravven 
to di forze eversive nella guida del
l'azione contro il movimento operaio. 
0 ci si muo\e in questa direzione, o 
ci si muove in un'altra ed opposta di
rezione, dando una lotta a fondo con 
tro la destra fascista e tutte le s'ie ra 
mifjcazioni, e tagliandone le radici <n 
certi strati intermedi e popolari con 
un'accorta politica di rinnovamento e 
di soluzione dei grandi problemi na 
zionali. primo fra tutti quello del Mrz 
zogiorno; e allora si punta non su un 
arretramento e su una lacerazione del 
movimento operaio e popolare, mn su 
un rapporto positivo con esso e sul 
rispetto della sua dialettica ii';;t»r:a. 

All'on. Forlani. agli attuali dirigerti 
e ispiratori della Democrazia Cristia 
na. diciamo anche che una politica co
me quella che il governo di centro 
destra conduce a sostegno del tenta
tivo di spingere indietro la situazione 
sociale e politica del Paese, non pur 
neppure fare uscire dalle secche la 
economia italiana. Non vogliamo ri 
petere considerazioni già fatte mn'te 
volte: ma anche alla luce della espe 
rienza degli ultimi mesi appare chia
ro che il vecchio tipo di sviluppo non 
si rilancia. Si può registrare una ri
presa in alcuni settori; ma occupa
zione. agricoltura e prezzi. Mezzogior
no sono problemi cruciali che si ag
gravano: non si esce da una sostan
ziale stagnazione, e si alimenta l'infla
zione: e non possono che aggravars-

tutte le tensioni sociali. Per aprire u:ia 
reale prospettiva di sviluppo all'econo
mia italiana, occorre rinunciare ad o^ni 
velleità di puntare ancora su un cre
scente sfruttamento della classe ope
raia e sul tradizionale incoraggiamen 
to della iniziativa delle forze della ?pe 
culazione e dei gruppi monopolistici: 
occorre partire dal riconoscimento del
l'esigenza di profonde modificazioni nel
la condizione operaia e nell'orgao.z/a-
zione del lavoro, dall'esaltazione del 
ruolo della ricerca scientifica e tecno
logica e della formazione culturale e 
professionale, ai fini di una nuova qua
lificazione del lavoro: dall'assunzione 
dei problemi ' del - Mezzogiorno, del'a 
agricoltura, della scuola, dei grandi 
consumi collettivi, come nuovi Dunti 
di riferimento per il rilancio degli in
vestimenti produttivi. In questo [quadro 
possono affrontarsi positivamente tutte 
le questioni, anche le più delicate, quel
la della redditività degli investimene 
e dell'utilizzazione degli impianti, del 
livello e dell'impiego dei profitti e del
la valorizzazione del risparmio. Ma de
v'essere chiaro che tre sono le condi
zioni essenziali per un rilancio su basi 
nuove e più ampie dello sviluppo eco
nomico. che sia cosa radicalnienre di
versa dai piani di razionalizzazione re
strittiva. di ristrutturazione a spese dei 
lavoratori e della collettività naziona
le, a cui pensano oggi i grandi gruppi: 
in primo luogo una più autonoma e 
dinamica collocazione internazionale 
dell'Italia, nel momento in cui il deli
nearsi di nuovi rapporti tra Unione 
Sovietica. Stati Uniti. Cina. Giappone. 
le due Germanie, la stessa Francia 
sta per sconvolgere i vecchi equilibri 
europei e mondiali e ci si pongono 
gravi problemi sia di difesa dalla pe
netrazione del capitale straniero, in jo-
sizioni di comando, in settori-ch:ave 
della nostra economia, sia di sviluppa 
nuovo delle nostre relazioni economiche 
e commerciali con le diverse aree del 
mondo; in secondo luogo, la liquida
zione di posizioni parassitarie e spe
culative, il cui costo per la collettiv'tà 
e il cui peso sulle vicende dell'econo
mia italiana sono diventati intollera
bili: in terzo luogo. l'affermazione di 
un serio controllo e di una seria dire
zione democratica nei confronti dei 
grandi gruppi economici, finanziari e 
industriali pubblici e privati, a garan
zia degli interessi dei lavoratori e del
la naz:one. e traendo i necessari inse
gnamenti da una esperienza segnata 
da scandalosi errori, sprechi e disper
sioni come quella del gruppo Mnnteii-
•on. e del piano per il settore chimico. 

La natura 
della DC 

Ci si può domandare se per far pro
prie queste condizioni, per compiere 
queste scelte. la Democrazia Cristiana 
non debba cambiare natura. Il discos
to non è semplice, e richiede un ul
teriore sviluppo dell'analisi e del con 
fronto che su questo tema si stanno 
avviando anche nelle nostre file l,a 
Democrazia Cristiana sta in effetti at 
traversando quella che si usa ora *hia 
mare una crisi di identità, ed è di 
nanzi a dilemmi assai gravi Se -ssa 
continua per la strada che ha preso 
da un anno a questa parte, può *s«*re 
messa a dura prova anche la sua na 
tura di partito popolare. demiH-rai.c J e 
antifascista: né essa può pensare d; 

mantenere e rinsaldare un colleeam-n 
to con le masse lavoratrici cattoliche 
imponendo a organismi come la CTSL 
e le ACLI un ritorno alla pratica del 
collateralismo Nella misura m cui si 
dovesse invece far strada nella Domo 
crazia Cristiana la coa-aprvokvza del
la necessità di promuovere un n.iovo 
tipo di sviluppo della società itf/'T'.a 
essa si troverebbe eli fronte alle questio 
ni che abbiamo prima ind cato. e che 
propongono certo, a questo partito, .i 
grossi nodi del superamento di una 
concezione, tipica della Democrazia Cri 
stiana. dei legami internaz onali dell'Ita 
lia in funzione dell'appoggi» eh? si 
può ottenere dall'esterno al u-unrio »».*» 
no poi io del potere e ad una po.nica 
rivolta a sbarrare il passo JI mo 
vimento operaio: e del superamento di 
un sistema di potere fondato <II:I'HS 
•econdamento delle posizioni di rendi
ta, speculative e parassitarie (una re 
te spaventosa diffusasi via via all'om
bra della Democrazia Cristiana!), sul 
mantenimento di rapporti subalterni con 

i grandi gruppi capitalistici privati e 
sulla simbiosi con i grandi gruppi pub 
blici Grossi nodi, che non possono però 
essere a lungo elusi e tanto meno col 
semplice richiamo a un'ideologia < mo 
derata o liberal democratica Non si il
ludano. i dirigenti attuali della De 
mocrazia Cristiana; non pensino di pò 
ter trarre dal voto del 7 maggio la 
conferma di un incrollabile equilibrio. 
Abbiamo dato prova, noi comunisti, di 
saper discutere seriamente quel che il 
voto del 7 maggio ha rappresentato. 
anche come riprova della profondità 
delle radici da cui trae forza la De
mocrazia Cristiana: ma non dimenti
chiamo l'osservazione di Togliatti che 
una consultazione elettorale, nel nostro 
paese e nel mondo occidentale. « tende 
sempre a esprimere più la passività 
delle masse e il loro legame col pre
sente. che la loro profonda aspirazione 
a un rinnovamento sociale ». 

La nostra 
proposta 

Con questa aspirazione, così diffu
sa anche tra le masse cattoliche, e 
con l'oggettiva necessità di un diverso 
tipo di sviluppo della società italiana, 
i dirigenti democristiani dovranno fa 
re i conti. Il problema che si pon-» 
— al di là della discussione sulla « na
tura » e sul travaglio del partito demo 
cristiano — è quello del cambiamento 
della sua politica. L'attuale politica. 
dell'on. Forlani e del gruppo dirigente 
democristiano che oggi si lega perfino 
alle impostazioni più retrive della De 
mocrazia Cristiana tedesca, la com
batteremo fino in fondo. 

E una nuova politica per l'Italia, che 
garantisca l'indipendenza e la pace, la 
difesa e lo sviluppo delle istituzioni re
pubblicane e della vita democratica, 
un effettivo progresso economico e 
sociale, la piena valorizzazione del
le risorse materiali, umane e in
tellettuali del Paese, può essere im
postata e portata avanti solo attraver 
so un avvicinamento e un incontro 
tra le tre grandi correnti popolari ita
liane. quella comunista, quella sociali
sta. quella cattolica. In ciò consiste 
la svolta democratica rivendicata dal 
nostro X m Congresso: cosi intendia 
mo la prospettiva di una nuova mag 
gioranza e di un nuovo governo. Non 
facciamo questione di formule, ma d'1 

indirizzi, innanzitutto, e, in rapporto ad 
essi, di schieramenti nel Paese e in 
Parlamento. Parlando di incontro con 
la corrente cattolica, guardiamo al 
l'insieme del mondo cattolico, alle sue 
componenti popolari, alla sua complessa 
dialettica interna e al modo in cui es 

Per la diffusione 

di domenica prow'ma 

Prenotate 
finora oltre 
630 mila 

come 
dell'Unità 

Pisa diffonderà 21 mila 
copie, Ancona 7 mila e 
500, Perugia 7 mila - Si
gnificativi impegni per 
Rinascita - Gli abbona

menti elettorali 

Finora sono state già preno
tate per la diffusione straordi
naria di domenica 29 ottobre 
oltre 430 mila copie. Gli im
pegni comunicati dai compagni 
fanno prevedere dunque una 
diffusione che raggiungere livel
li elettorali. 

E' difficile dar conio di tutte 
le migliaia di prenotazioni che 
pervengono ogni giorno ai 
nostri uffici-diffusione Di qual
che grande organizzazione ab
biamo già pubblicato gli im
pegni; oggi aggiungiamo che 
Padova diffonderà I mila copie, 
Cremona 7 mila, Brescia 11 mi
la, Ancona 7 mila e cinquecento, 
Pisa 21 mila, Perugia 7 mila. 
A Mantova verranno diffuso 
4 mila copia in più rispetto al
la normale diffusione dome
nicale, a Grosseto mille sette
cento in più. 

Solo per ótre un'idea del 
grosso sforzo organizzativo eh* 
tutto il partito sta affrontando, 
pubblichiamo le prenotazioni di 
alcuni centri della provincia di 
Modena: Camposanto passa dal
le 159 copie di normale diffu
sione domenicale a 75$; Casi
na Ibo da 2M a 3*9; Castelvetro 
da 2N a 3M; S. Felice da 115 
a 609; Vignola da 999 a 1299; 
Savignano da 399 a 599. 

Notevole è anche l'impegno di 
alcuni piccoli centri dell'Appen
nino modenese: Lama Mocogno 
passa éa 29 copie a 99; Marano 
da 99 a 299; Magreta d i M a 
159; Pavullo da 159 a 499. 

Significative sono anche le no
tizie relative alla diffus'one del 
n. 49 di Rinascita, che con
terrà un supplemento speciale 
sul fascismo: Modena ha pre
notato 2159 copie in più, Genova 
1154 in più, 275 Grosseto. 399 
Settimo Torinese, 299 Forti, 499 
Perugia, 299 Lecce, 399 Salerno. 

Prosegue inoltre con succes
so la raccolta di abbonamenti 
elettorali presso quelle federa
zioni che dovranno affrontare le 
amministrative del 7* novembre. 
A Novara ne sono stati rac
colti 49; 94 nella provincia di 
Mantova; 75 in quella di Mo
dena; 371 ad Orbetello in pro
vincia di Grosseto; 93 nella pro
vincia di Bari; 123 in quella di 
Lecce; 147 a Taranto; 199 a 
Matera. 

sa si riflette nella Democrazia Cri 
stiana. Ad ogni persona di buona fé 
de dovrebbe ormai essere chiaro che > 
discorsi su una nostra propensione a! 
< bipartitismo > o alla « repubblica con 
ciliare » non sono altro che rozze e 
strumentali deformazioni. Pura volga 
rità è la tesi che ci attribuisce la vo
lontà di « scavalcare » il Partito so
cialista. Non c'è neppure bisogno • di 
ribadire le nostre convinzioni per quel 
che riguarda il ruolo storicamente ori 
ginale del Partito socialista, e la fun
zione che esso è chiamato ad assolve 
re in forza di quel che di essenziale 
rappresenta socialmente e politicamen 
te. C'è da aggiungere che il proble
ma più complesso che si pone, nel 
l'immediato e in prospettiva, è quello 
del legame e della relazione tra l'au 
tonoma ricerca, da parte del PSI. di 
un rapporto politico e di governo con 
la DC. e lo sviluppo di un movimento 
rinnovatore unitario, che passa anche 
attraverso un più alto grado di unità 
tra comunisti e socialisti, da raggiun 
gersi sulla base di un aperto e serra
to confronto; è il problema del lega
me e della relazione tra l'unità del!? 
sinistre, vista come « condizione neces
saria ma non sufficiente » di una pro
spettiva nuova, e l'azione da sviluppa
re nei confronti delia Democrazia Cri 
stiana. per far passare una politica 
realmente rinnovatrice. 

Vogliamo infine dire anche che nella 
prospettiva da noi indicata non è ne
gato ogni ruolo ai partiti minori, come 
il Partito repubblicano e il Partito so
cialdemocratico. nella misura in cui 
essi vogliano contribuire a un processo 
di reale sviluppo democratico, facen 
dosi portatori di valide istanze poli
tiche e ideali e di interessi concreti 
— soprattutto di ceti intermedi — non 
incompatibili con una' linea di rinno 
vamento economico e sociale. Abbia
mo prestato attenzione a quel che di 
nuovo è sembrato a un dato momento 
profilarsi nel PSDI. dopo anni di ottuso 
e pericoloso attestamento su posizioni di 
destra e perfino avventuriste; ma non 
ne abbiamo poi visto alcun significa
tivo sviluppo, ed evidente è stato inve 
ce il riflusso su una linea centrista. 
Non siamo sfuggiti alla analisi e alle 
discussioni proposteci, anche se con 
notevole presunzione, dal Partito re 
pubblicano, ma non basta l'agitare una 
più o meno viva problematica per ehi 
dere o coprire scelte di linea e di 
schieramento. 

Misurarsi 
con i comunisti 

La questione principale, che tanto la 
Democrazia Cristiana, quanto i partiti 
minori continuano a rifiutarsi di affron 
tare seriamente, è in effetti quella del 
rapporto con i comunisti. Si ripetono 
ciecamente vecchie pregiudiziali, si ri 
lanciano, in questo momento, con la 
collaborazione dei liberali, i più bolsi 
luoghi comuni dell'anticomunismo. Si 
finge di non vedere quante cose siano 
mutate in Italia e nel mondo rispetto 
agli anni '50 e anche agli anni '60; 
si liquida con qualche battuta propa
gandistica il fatto, cosi ricco e signifi
cativo nonostante le diversità tra situa
zione francese e situazione italiana, che 
in Francia forze socialiste e radicali 
abbiano realizzato un accordo su un 
ampio programma e per una comune 
azione di governo con i comunisti, che 
un Partito socialista di antica tradi
zione come quello francese, superando 
vecchie e tenaci pregiudiziali antico
muniste. abbia in sostanza affermato. 
e nel modo più impegnativo, la possi
bilità di governare insieme con i co
munisti un grande paese dell'Europa 
occidentale. 

Dietro l'anticomunismo democristia
no o socialdemocratico si nasconde in 
effetti la volontà di non misurarsi con 
i comunisti sui contenuti, sulle questioni 
di indirizzo. Ma prescindendo dalle 
proposte dei comunisti, ignorando e re
spingendo le richieste di profondo cam
biamento negli indirizzi della politica 
governativa che il nostro Partito ha 
elaborato, e che sgorgano dall'esperien
za e dal movimento delle masse, non 
è possibile avviare a soluzione i pro
blemi storici, la crisi generale della so 
cieià italiana. Qui sta la forza oggetti
va e profonda della prospettiva che noi 
indichiamo. 

Partendo dalla situazione venutasi a 
creare con la costituzione di un go
verno di centro destra e dalla neces
sità di agire sia, nel modo più con
seguente. sul terreno strategico, sia. 
nel modo più duttile, sul piano tatti
co. il compagno Berlinguer sottolineò. 
in un articolo pubblicato su « Rina
scita » ai primi di agosto, l'esigenza e 
la possibilità di aprire la strada — nel
la prospettiva di una svolta democra 
tica — ad una « fase intermedia ». E 
a mano a mano che in questi mesi 
si è venuta delineando, in tutta la sua 
pericolosità, la politica del governo An 
dreotti e la portata della scelta di 
centrodestra, ancora p<ù noi abb-amo 
avvertito l'urgenza della liquidazione 
di questo governo e di un'inversione di 
tendenza. Abbiamo anche, esplici-
tarrente. riconosciuto il ruolo che può 
avere una ripresa del rapporto del 
PSI con la DC. aggiungendo che es«=a 
non può peraltro non avvenire su basi 
nuove E' stata post3 e 5> P ° n e d a 

diverse parti, a questo proposito. la 
questione dell'impossibilita di un ritorno 
alla situazione precedente alla crisi 
del centrosinistra. Sappiamo bene in 
quale «enso venga posta questa que 
slione dalle forze più conservatrici e di 
destra Ma non esitiamo ad afferma 
re che. anche dal punto di vista de
gli interessi della democrazia, delle 
masse popolari e del Paese non si può 
e non si deve ritornare a situazioni 
di grave confusione e perfino di para
lisi. in cui si tenti con fatK-a da parte 
di un'ala della maggioranza di perse 
guire una politica di riforme ma que 
sta non avanzi e se ne logori finanche 
l'idea e si dia facile esca al giuoco 
delle forze antiriformatrici. mentre su 
un altro piano non venga condotta da! 
governo una seria e conseguente azio
ne per il consolidamento delle istitu 
zioni democratiche. Le responsabilità 
dei governi di centro sinistra e della 
Democrazia Cristiana che ne ha cosi 
pesantemente condizionato la politica. 
non possono essere dimenticate nel mo
mento in cui si indaga sul modo in 
cui si è giunti a uno spostamento a 

destra della direzione politica del Pae 
se. Non dimentichiamo questa espe
rienza e non la dimenticano i coni 
pagni socialisti, oggi che ad essi si 
arriva a chiedere di isolarsi dal resto 
del movimento operaio e cioè di riaf-
fidars' ad un rapporto di governo con 
la Democrazia Cristiana nelle condizio
ni di peggiore debolezza e subordina
zione. » 

La questione non è di facile solu 
zione. Le difficoltà di uno sbocco e le 
incertezze che di qui nascono anche 
tra forze non favorevoli al governo 
dell'on Andreotti costituiscono lo 
elemento su cui questi più giuoca e 
conta per « durare ». L'on. Malagodi, 
in un'intervista testé pubblicata, si è 
mostrato sicuro dell'appoggio degli at
tuali dirigenti democristiani e tra un 
insulto e l'altro agli « strateghi fazio
si > e alle « frange di sinistra » della 
D.C., ha ripetuto il ricatto, analogo 
a quello di cui si fanno forti i diri
genti missini, del cosiddetto « contrat
to » che la Democrazia Cristiana avreb
be stipulato il 7 maggio col corpo elet
torale. Malagodi e Andreotti dicono 
brutalmente ai settori più inquieti del
la D.C. che non è il momento di di
scutere ma di « governare >. 

Problemi 
di indirizzo 

Ebbene, chiunque sia consapevole, an
che nel partito di maggioranza, dei pe
ricoli che la permanenza dell'attuale 
governo comporta per lo sviluppo demo 
cratico del Paese non può farsi le
gare le mani dal'e difficoltà e dalle in
certezze. Le correnti della sinistra de
mocristiana. in particolare, non possono 
non rendersi conto — non può non ren
dersene conto ciascuno dei gruppi e 
delle personalità in cui si articola quel
lo che in altri periodi è stato il « car
tello » delle sinistre democristiane, per 
dare poi luogo a una varietà di posi
zioni, diversamente giudicabili — che 
è in giuoco in questo momento ogni lo
ro funzione e credibilità. Occorre inter
rompere l'attuale corso politico. Sboc
chi nuovi possono e debbono essere 
cercati. 

In quanto a noi comunisti, anche 
in funzione di queste esigenze imme
diate e di mutamento, anche in fun
zione di quell'inversione di tendenza 
che consideriamo urgente, poniamo in 
primo piano problemi di indirizzo. Ab
biamo posto i problemi dell'economia e 
quelli della scuola con due risoluzioni 
della Direzione del Partito, in luglio e 
in ottobre, proponendo misure immedia
te, che vadano nel senso del soddisfa
cimento di esigenze impellenti e del
l'avvio di una svolta generale, e indi
cando orientamenti a più lunga sca
denza. E poniamo come problema prio
ritario quello di un'effettiva caratteriz
zazione in senso antifascista e demo
cratico dell'azione di governo, nel 
senso, innanzitutto, di un intervento at
tivo e conseguente contro le trame ever
sive e le centrali del terrorismo fa
scista. in cui impegnare tutti i poteri 

pubblici, liquidando zone di grave e 
inammissibile passività e complicità, 
e anche nel senso di un rispetto non 
formale dei principi democratici, del
le prerogative delle Assemblee eletti
ve. dei diritti dell'opposizione, di un 
pieno riconoscimento dei poteri e delle 
funzioni delle Regioni e dei Comuni. 
di un pieno riconoscimento del valore 
di nuovi processi di sviluppo della de 
mocrazia nei luoghi di lavoro e in tutto 
il tessuto della società civile. • 

E' innanzitutto in rapporto a questa 
esigenza di un deciso orientamento an
tifascista e democratico della direzione 
politica del Paese, dunque, che noi mi
sureremo qualsiasi tentativo di ricerca 
di nuove soluzioni di governo. 

Ma non ci collochiamo certo in una 
posizione di attesa, e tanto meno di 
attesa fiduciosa, di manovre di verti
ce. La situazione politica è tutt'altro 
che chiusa: il tentativo di uniformare 
a uno schema di centro destra lo svi
luppo dei rapporti politici ovunque nel 
Paese, mostra la corda e incontra resi
stenze. anche e in particolare nelle 
Regioni, e minaccia piuttosto — si ve
da quel che sta accadendo in Sicilia — 
di paralizzare le istituzioni democrati
che: le nuove, acute contraddizioni che 
la politica dell'attuale governo già sta 
suscitando si riflettono anche all'interno 
dello schieramento di maggioranza: 
preoccupazioni e riserve per l'operato 
del governo si ritrovano non a caso 
perfino in una parte della stampa bor
ghese. in alcuni dei grandi giornali 
di informazione. In queste contraddi
zioni possiamo e vogliamo intervenire; 
facciamo però affidamento soprattutto 
sullo sviluppo di un ampio movimento 
politico di massa da cui scaturisca in 
modo irresistibile la rivendicazione di 
nuovi indirizzi, l'esigenza di una nuova 
direzione politica. E attraverso lo svi
luppo di questo movimento deve realiz
zarsi uno spostamento di fondo, nel 
Paese, tra le masse lavoratrici e popola
ri, e tra i ceti intermedi, verso posizioni 
di sinistra, unitarie, conseguentemente 
democratiche, in modo da recuperare 
forze che nel corso dell ultimo periodo 
si sono spostate a destra. 

Esigenze 
centrali 

Il compagno Napolitano ha quindi ri
chiamato l'analisi a suo tempo condot
ta dal CC sulle cause dell'accresciuta 
influenza del MSI e della svolta mo 
derata della DC. Da tale analisi dobbia
mo trarre alcune conseguenze. Anzitut
to un rafforzamento del nostro impe
gno verso il Mezzogiorno, una maggiore 
concretezza e articolazione del nostro 
discorso sui ceti medi (in particolare 
per quanto riguarda quelli produttivi). 
un'accresciuta capacità di farci carico 
dei motivi di travaglio e di malconten
to di ' categorie come gli insegnanti. 
Siamo impegnati a dare la più grande 
attenzione ai problemi drammatici dei 
disoccupati, dei giovani in cerca di la 
voro. dei pensionati, della povera gente 

— specie nel Mezzogiorno — affinchè 
le loro rivendicazioni si saldino con 
quelle della classe operaia occupata e 
del • movimento meridionalista. Solo co 
si sarà possibile tagliare le gambe al-

"' la demagogia fascista e al ricatto del-
" la DC. 

Quattro esigenze emergono come cen 
trali per il movimento riformatore: 1) 
un'ulteriore elaborazione del problema 
dell'occupazione (con particolare riferi
mento a quelli femminile e intellet
tuale): 2) un accrescimento dell'impe
gno sui problemi dell'agricoltura in rap
porto alla lotta contro le cause del ca
rovita. all'esigenza della riforma dei 
patti e al riordinamento delle strutture 
agrarie in presenza delle direttive co 
munitane; 3) un rilancio dell'iniziativa 
sui problemi della politica delle parte 
cipazioni statali; 4) un più vasto svi
luppo dell'iniziativa nostra sui problemi 
delle condizioni materiali della scuola. 

Un movimento 
politico 

Nell'azione per rovesciare il governo 
Andreotti prendono risalto temi di po
litica interna come l'azione contro la 
trama nera per far piena luce su di 
essa e cacciarne in galera i responsa
bili e la revisione delle norme sulla 
carcerazione preventiva: e temi di pò 
litica estera quali: la solidarietà col 
popolo vietnamita, l'azione per la pace 
nel Medio Oriente, la democratizzazione 
delle istituzioni comunitarie europee. 
l'avvio di un sistema continentale di si
curezza. la riduzione delle forze mili 
tari nella prospettiva del superamento 
dei blocchi. 

Quando parliamo di movimento di 
massa — ha notato in conclusione Na
politano — intendiamo l'esigenza di 
un movimento che vada al di là delle 
lotte e delle iniziative sindacali; qual
cosa, cioè, che appartiene alla respon
sabilità e alla funzione di sintesi dei 
partiti della classe operaia. Pensiamo 
ad una mobilitazione degli strati popò 
lari che sia direttamente politica ed 
unitaria, che faccia leva non solo sugli 
interessi concreti di strati sociali da 
recuperare o conquistare all'alleanza 
con la classe operaia, ma che faccia 
anche i conti con le posizioni ideologiche 
oggi diffuse dalla DC e dalle destre. 

Un primo bilancio della nostra azione 
politica potremo trarlo con le elezioni 
parziali del 26 novembre. Noi ci propo 
niamo di raccogliere i consensi degli 
elettori del PSIUP: di persuadere colo 
ro che avevano creduto, il 7 maggio. 
di votare a sinistra votando per grup
petti che oscillano fra l'avventurismo 
e l'impotenza: di parlare con quei col
tivatori diretti, esercenti, artigiani, in 
segnanti che il 7 maggio oscillarono 
fra la DC e il MSI e che ora sono in 
grado di riflettere sulla umiliazione dei 
propri interessi. Andiamo al voto di 
questi 4 milioni di italiani — ha con
cluso Napolitano — con uno sforzo di 
aprirci a quell'ampia iniziativa unita
ria, il cui rapido sviluppo è condizio
ne del consolidamento e del progresso 
della democrazia italiana. 

Sardegna 
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Indetto 
un convegno 
dei Comuni 

contro 
la base USA 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 23. 

Un'autorevole voce di rifiuto 
della base USA per sommergi
bili nucleari in allestimento 
alla Maddalena è venuta dal-
l'Aplars (Alleanza dei poteri 
locali per l'autonomia e la ri
nascita della Sardegna). 

L'associazione — che rag
gruppa circa 90 comuni della 
sinistra autonomistica, e a cui 
aderiscono amministratori co
munisti, socialisti, sardisti, in
dipendenti e cattolici — ha de
ciso di convocare, in una gran
de assise, tutti i consigli co
munali e provinciali della Sar
degna che hanno espresso la 
loro condanna contro l'istalla
zione della base USA nell'ar
cipelago maddalenino e che si 
battono contro il pericoloso 
stato di militarizzazione della 
isola. 

»< Le servitù militari — si 
legge nel documento unitario 
votato dalla presidenza della 
Aplars — costituiscono un li
mite gravissimo allo sviluppo 
economico, sociale, civile del
la Sardegna, e rendono ancor 
piti intollerabile la situazione 
che ha costretto 300.0C0 isolani 
ad emigrare ». 

Un'altra netta presa di po
sizione contro la base USA alla 
Maddalena e contro le « servi
tù militari» è venuta dalle tre 
segreterie regionali della Ggil, 
Cisl e UH, che si sono incon
trate stamane con il presi
dente della Regione on. Spano, 
nel quadro delle consultazioni 
per la nuova giunta di go
verno. 

Cgil, Cisl e Uil chiedono 
pertanto che con immediata 
urgenza si dia avvio a un pro
cesso di smilitarizzazione della 
Sardegna per evitare non solo 
il pericolo di inquinamento nu
cleare segnalato da autorevoli 
scienziati, ma soprattutto per 
rimuovere uno dei più grossi 
ostacoli a una pacifica rina
scita dell'isola, del Mezzogior
no d'Italia e di tutti 1 paesi 
che si affacciano sul Medi
terraneo-
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Da oggi la ripresa delle agitazioni 

SCUOLA: INIZIANO 
GLI SCIOPERI 

DEL PERSONALE 
Contro (e norme dello stato giuridico imposte 
alla Camera dalla maggioranza del centro-destra 
Oggi e domani sciopero indetto dallo SNASE: 
non aderiscono gli altri sindacati - Fitto ca
lendario di astensioni per i prossimi giorni 

Le proteste del personale 
della scuola contro gli artico
li della delega sullo stato giu
ridico, finora approvati dalla 
maggioranza di centro destra 
alla Camera stanno entrando 
nella fase concreta degli scio
peri. 

Purtroppo, nonostante che 
gli articoli varati da D.C., 
PLI, PSDI e PRI danneggino 
gravemente tutto indistinta 
mente il personale scolastico. 
ancora una volta il movimen
to di lotta non riesce a pre
sentarsi unito. Una parte dei 
sindacati autonomi punta solo 
sulle rivendicazioni economi
che. per aggiunta fortemente 
differenziate a seconda delle 
categorie, rendendo così assai 
difficile la formazione di un 
fronte unitario. D'altra parte 
anche quei sindacati che as
sieme agli aumenti pongono il 
problema dei ruoli, spesso 
isolano questa piattaforma da 
quella più generale della ri 
forma della scuola e della sua 
democratizzazione, impedendo 
così il contributo e la parte
cipazione alla lotta degli stu
denti e degli altri lavoratori. 

Oggi e domani, intanto, scio
pera una parte del personale 
delle scuole elementari, chia
mato ad astenersi dal lavo 
ro dallo SNASE (sindacato 
autonomo scuola elementare) -
Un invito a non partecipare a 
questo sciopero viene rivolto 
invece dal SINASCELCISL 
(sindacato elementare della 
CISL) e dallo SNAFRI. II 
SINASCEL precisa che entro 
oggi comunicherà la data del 
lo sciopero che a sua volta de
ciderà di indire assieme 
ai sindacati confederali, men
tre lo SNAFRI invita i propri 
aderenti a partecipare allo 
sciopero del 30 e 31 ottobre 
proclamato dai sindacati auto

nomi d e l l a Federscuola 
(SASMI. SNIA. SNPR. AN-
CISIM). 

Debbono ancora prendere 
una decisione per quanto ri
guarda la data dello sciopero 
sia i sindacati scuola delle tre 
confederazioni che il SNSM 
(sindacato nazionale scuola 
media). I sindacati confedera
li sono anch'essi in totale di
saccordo sull'entità degli au
menti al personale scolastico 
decisi dalla maggioranza go 
vernativa. ma si trovano su 
posizioni assai diverse da 
quelle dei sindacati autonomi. 
Infatti, pur rivendicando au
menti maggiori, i confederali 
disapprovano le differenzia
zioni di cui si fanno portavoce 
gli altri sindacati, e tengono 
a mettere in risalto nella lo
ro protesta anche le questioni 
della libertà d'insegnamento. 
dei diritti democratici del 
personale, dei due ruoli unici. 

CAMPAGNA 
A B B O N A M E N T I 1973 

l'Unità 
in omaggio 
agli abbonati 
2 volumi 
GRAMSCI 
SCRITTI POLITICI 

Inaugurata la II Mostra 
della Informazione 

Il Sottosegretario all'Indu
stria. on. Attilio Iozzelli, inau
gurerà domani la 2. Mostra 
della Stampa e dell'Informa 
zione. che si svolge sotto l'Al
to Patronato del Presidente 
della Repubblica. La Rassegna 
si svolge dal 24 al 31 ottobre 
nel Palazzo dei Congressi al-
l'EUR. e documenta i pro
gressi nei settori della Stam
pa quotidiana e periodica e 
dell'editoria In generale, del 
cinema, della televisione, del
la radio, delle agenzie di in
formazione. 

L'on. Iozzelli sarà accom
pagnato dal Direttore O n e 
rale dei Servizi Informazione 
e Proprietà Letteraria della 
Presidenza del Consiglio, Av
vocato Renato Oiancola. 

SOSTENITORE 
7 NUMERI 
6 NUMERI 
5 NUMERI 

ANNUALE 
50.000 
27.500 
23.700 
20.000 

SEMESTRALE 

14.400 
12.400 
10.500 
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